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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica diffusione straordinaria 
11 Partiti e la FGCI sono impegnati per la diffusione straordinaria indetta per domenica 
12 marzo. I.e sezioni e le cellule, per il particolare momento politico, sono chiamate ad 
una forte mobilitazione affinché l'iniziativa abbia un grande successo. ' Ecco alcuni 
impegni; Ferrara 22.000, Genova 30.000. Pisa 25.000. Firenze 55.000. Alessandria 9.000. 
Novara 6.000. Prato 7.800, L'Aquila 2.500. Bari 7.000. Foggia 3.500. 

Colloquio sulV8 marzo 
con Adriana Seroni 

Le donne 
n u 

Un movimento epocale che, al di là della crisi 
di certi gruppi femministi, tende a crescere e a 
rimettere in discussione l'assetto della società 

Oggi i segretari dei partiti da Andreotti 

Vertice forse conclusivo 
Il PLI non parteciperà 

I liberali preannunciano il passaggio all'opposizione - Nell'incontro con Carli 
il PCI sottolinea l'esigenza di un impegno per il Mezzogiorno e l'occupazione 

Più che mai in questo 8 
marzo — a settanta anni 
esatti dal giorno in cui bru­
ciò la fabbrica dei Cotton 
di New York, con le sue 
129 operaie dentro — si av­
verte la centralità della 
questione femminile: al di 
là delle mode e degli slogans 
che spesso, anche solo a tre 
o quattro anni, appaiono an­
tichi e obsoleti la crisi pro­
fonda delle società del ca­
pitalismo occidentale, la cri­
si italiana, ripropongono per 
molte ragioni confluenti il 
problema della donna, del 
suo ruolo, della sua rivolu­
zione come un cardine deci­
sivo della svolta sociale e 
politica (e civile e umana) 
che la realtà delle cose og­
gi impone. 

Con Adriana Scruni, re­
sponsabile della Commissio­
ne femminile del PCI, il di­
scorso parte proprio da que­
sta constatazione: la que­
stione femminile ha tratti 
in comune con quella della 
emancipazione dei popoli co­
loniali. Varia, anche con­
traddittoria, tumultuosa, con 
alti e bassi: ma sicuramen­
te, come quella, non rever­
sibile. 

Il femminismo, il movi­
mento della donna — dice 
Adriana Seroni — è un fat­
to di epoca, un fatto mon­
diale. Esattamente come fu, 
appunto, per i popoli colo­
niali: è la scoperta della di­
versità e insieme della egua­
glianza, della possibilità di 
essere uguali in quanto di­
versi. Quando si arriva a 
questa consapevolezza, non 
si torna indietro. 

Cominciamo proprio ri­
cordando il significato della 
data dell'8 marzo. Ci sono 
stati lunghi anni nel corso 
dei quali, dice la compagna 
Seroni, a parlare di proble­
mi di donne, e della loro 
festa, eravamo veramente 
in poche. Oggi è già un bel 
segno della diversità, della 
novità, della crescita il fat­
to che questa giornata — 
fu Clara Zetkin a proporla 
nel 1910, nel Congresso del­
le donne a Copenhagen, co­
me « Giornata mondiale » — 
faccia registrare una espan­
sione enorme di iniziative 
le più varie e diverse: e 
non un fatto formale, come 
•la celebrazione di un'antica 
gloria garibaldina ma una 
occasione di bilancio e in­
sieme di incontro fra forze 
reali, consapevoli, decise a 
farsi valere. 

Farsi valere: ecco un te­
ma centrale. La crisi che at­
traversa il mondo capitali­
stico, questa crisi tanto ag­
gravata in Italia per ragio­
ni storiche e politiche spe­
cifiche, colpisce in pri­
mo luogo la donna. La col­
pisce — è già stato detto 
abbondantemente — sul ter­
reno della occupazione in 
primo luogo, con la espul­
sione dalla realtà produtti­
va; e la colpisce sul terreno 
della possibilità stessa di 
crescita naturale di un mo­
vimento che chiede parte­
cipazione, nuovi rapporti u-
mani e certezze di una se­
rena prospettiva. La violen­
za in questo senso, dice la 
compagna Seroni, ferisce la 
donna tre volte: perchè ten­
de a impedire la partecipa­
zione, la socializzazione quo­
tidiana; perchè assume ca­
ratteri specifici e efferati 
proprio contro le donne, 
quasi una reazione « puni­
tiva »: infine perchè la e-
mancipazione e liberazione 
della donna è un fatto di 
per sé cosi dirompente che 
implica forzatamente che 
anche gli altri — tutti gli 
altri — cambino e questo 
crea una reazione, anche in­
diretta, che oggettivamente 
fa diventare qualunque at­
to di rapina o di terrorismo, 
un atto contro il movimento 
delle donne nel suo com­
plesso. 

Il riscontro è chiaro: le 
donne partecipano con una 
sensibilità, con una tena­
cia eccezionali a qualunque 
manifestazione che si svol­
ga in qualunque città o 
quartiere o paese contro la 
violenza. 

Ma oggi, domando, non si 
sta assistendo a una genera­
le « campagna » che denun­
cia la fine del femminismo 
e del movimento femminile, 
il suo esaurirsi dopo i fuo­
chi dei primi anni settanta? 

La campagna c'è, da par­
te dei mass-media, di certa 
Stampa, di certi personaggi. 
Intanto va detto che si trat­
ta anche di un tentativo di 
esorcizzarne la crescita qua­

litativa. E poi mi pare an­
che giusto che certi slogans 
sbagliati, certe brutalità pa­
rolaie, perdano ora la loro 
presa che era solamente 
pubblicitaria: cioè un mo­
do come un altro di com­
mercializzazione che il siste­
ma aveva prontamente rece­
pito. 

Ma il movimento, anzi i 
movimenti delle donne so­
no oggi, al contrario, più vi­
vi che mai. Infatti proprio 
in questi ultimi mesi si è 
sviluppata una nuova ricer­
ca (anche se spesso confu­
sa) di tutto il movimento 
per fissare una sua strate­
gia, per fissare obiettivi 
precisi. C'è chi si è perso 
per strada, c'è chi è finito 
nel proprio privato partico­
lare; e c'è chi invece — pur­
troppo — ha scelto la via 
disperata dell' estremismo, 
della formazione di piccoli 
reparti nell'esercito del ter­
rorismo, perdendo così an­
che l'ultima caratterizzazio­
ne femminista e femminile. 
Ma il movimento — a livel­
lo di massa — cresce e pren­
de nuova coscienza. 

Per le donne oggi, dice 
Adriana Seroni, il punto di 
partenza decisivo, ormai ac­
quisito, è la ingiustizia del­
la propria condizione priva­

ta e sociale in questa socie­
tà. E' avvertito cioè, a livel­
lo di massa, che per usci­
re da una tale condizione è 
necessario un cambiamento 
radicale di quella società, 
della società in cui vivia­
mo. Ci sono — è vero — 
alcuni settori femministi del 
movimento che si attardano, 
che pensano solo a una so­
luzione « culturale » del pro­
blema femminile, che si osti­
nano a non vedere il nesso 
fra donna e nuova società. 
Ogni rapporto della donna 
(anche i rapporti interper­
sonali) impone invece, gri­
da quasi, un mutamento del­
la condizione sociale, collet­
tiva, quindi strutturale: al­
trimenti non muta nulla o 
quello che muta è solo ap­
parenza. 

Domando: in quali punti 
può essere decisivo il ruolo 
del movimento di emancipa­
zione e liberazione della 
donna, per la trasformazio­
ne della società? 

Poche realtà come quella 
femminile — è la risposta — 
hanno più potenzialità di 
cambiamento radicale della 
società. E le elenco: 1) l'oc-

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 

ROMA — Nuovo « vertice ••> a 
Palazzo Chigi. Un * vertice » 
che nelle previsioni dei più 
viene presentato come conclu­
sivo della lunga crisi di go­
verno, apertasi a gennaio in­
torno al tema del superai lici­
to del sistema delle astensio­
ni. ormai non più :n grado di 
rispondere all'incalzare dei 
problemi e alla serietà della 
situazione. 

La vigilia è stata intensa: 
molte le riunioni, moltissimi i 
contatti politici. Nel pomerig­
gio di ieri si è riunita anche 
la direzione del PCI. ohe ha 
esaminato la situazione sulla 
base di una relazione di Chia-
romonte. 

I liberali hanno atteso pro­
prio le ultime ore della trat­
tativa per proclamare — con 
un certo apparato pubblicita­
rio — il loro distacco e la 
loro decisione di votare con­
tro la mozione di fiducia che 
verrà presentata in Parlamen­
to. Il gesto era previsto, e 
del resto era stato propiziato 
da un articolo di fondo pub­
blicato sul Giornale nuovo da 
Indro Montanelli, che dopo 
aver capitanato i « cento » nel­
lo sfortunato assalto interno 
alla Democrazia cristiana, af­
ferra ora l'opposizione libe­
rale come una delle armi più 
a portata di mano per con­
durre l'agitazione contro l'ac­

cordo che si profila tra i cin­
que maggiori partiti costitu­
zionali. Come giustificano i 
liberali il loro atteggiamento? 
Zanone ha scritto una lettera 
ad Andreotti e ai segretari 
degli altri partiti, preannun­
ciando l'assenza del PLI dal 
« vertice » di oggi, ed insisten­
do soprattutto sulle motivazio­
ni di carattere politico, cioè 
sul fatto che per la prima 
volta dopo tanto tempo ver­
rebbe a cambiare la colloca­
zione del PCI. Né la mag­
gioranza, né il programma — 
afferma il segretario del PLI 
— sono adeguati. E aggiunge: 
« / partiti maggiori, DC e PCI. 
dopo treni'anni di opposti ruo­
li. vengono oggi a trovarsi 
collegati in una maggioranza 
di governo nella quale (...) 
prevale il significato e il pe­
so della sovlta politica ». Per­
ciò ii PLI ha scelto di assu­
mere il ruolo di « opposizio-
ne democratica ». per mante­
nere aperte — questa l'ambi­
zione liberale — le « prospet­
tive di ricambio ». 

Un giudizio analogo a quel­
lo dei liberali è stato dato 
da uno dei parlamentari de 
firmatari della mozione oltran­
zista dei « cento », l'on. Pez­
zati. Anch'egli — in modo sin­
tomatico — sostiene che il 
formarsi di una maggioranza 
alla quale partecipino i mag­

giori partiti, ivi compreso il I 
PCI, è indubbiamente un «fat­
to nuovo, di grossa rilevanza \ 
politica *; un fatto contro il j 
quale il gruppo della nuova j 
destra democristiana mostra | 
di volersi muovere, ora. per 
linee interne. 

Prima del < vertice » di 
oggi. Andreotti ed i partiti 
hanno esaurito il programma 
degli incontri discutendo per 
oltre tre ore, a Palazzo Chi­
gi, con una delegazione della 
Confindustria capeggiata dal 
dott. Guido Carli. Come era 
accaduto il giorno preceden­
te con i sindacati, non si è 
trattato di condurre una trat­
tativa con i rappresentanti 
degli industriali, ma di discu­
tere le rispettive posizioni. 
Per il PCI erano presenti Na­
politano e Barca. Al termine, 
Barca ha dichiarato: « E' sta­
to un incontro franco, che ha 
messo in luce ovviamente di­
vergenze e difficoltà, insieme 
però all'esigenza — fortemen­
te avvertita — di non perde­
re un'occasione importante 
per determinare l'inversione 
di pericolose tendenze. L'in­
contro, del resto, non è che 
dovesse arrivare a delle con­
clusioni ben definite. Da par­
te nostra, noi abbiamo sol­
lecitato tuttavia impegni più 
precisi da parte della Con­
findustria nei riguardi del 

Mezzogiorno e dell'occupazio­
ne giovanile *. 

Dopo l'incontro con la Con­
findustria. Andreotti ha preso 
parte a una lunga riunione 
del vertice democristiano, a 
Piazza del Gesù. Erano pre­
senti. tra gli altri. Moro e 
Zaccagnini. Si è parlato de­
gli ultimi sviluppi della si­
tuazione (e quindi anche del­
la decisione del PLI di schie­
rarsi all'opposizione), del 
modo come si atteggerà la 
delegazione de nell'incontro 
collegiale di oggi, della solu­
zione dei problemi della 
struttura del nuovo governo. 
L'incontro ha avuto termine 
solo nella tarda serata, sen­
za che i partecipanti rila­
sciassero dichiarazioni. E' sta­
to solo annunciato che questo 
pomeriggio si riuniranno i di­
rettivi dei gruppi parlamen­
tari de. 

La fase finale della tratta­
tiva porta con sé — come era 
prevedibile — anche qualche 
segno di nervosismo. Stupi­
sce tuttavia dover segnalare 
che alcuni di questi segni pro­
vengono da ambienti sin­
dacali. 

In una dichiarazione rila­
sciata al settimanale della 

C.f. 
(Segue in penultima) 

Si sviluppa nella capitale e nel Paese la controffensiva democratica 

Forte assemblea delle Leghe all'ateneo romano 
Squadre di autonomi respinte e messe in fuga 

Rintuzzato con decisione un assalto teppistico - Ferito il segretario della FGCI romana: è stato colpito da un banco lancia­
to dalla facoltà di Economia - Migliaia di giovani in corteo - Appello per una manifestazione nazionale il 18 marzo 

ROMA — La manifestazione di migliaia di giovani, contro la violenza degli e autonomi », ieri 
sera a S. Lorenzo, davanti alla sede degli squadristi di via dei Volsci 

Manifestano uniti a Padova 
docenti, studenti e partiti 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Probabilmente 
non è eccessivo definire « ec­
cezionale » la risposta — la 
prima risposta di massa — 
che una facoltà dell'uni­
versità patavina ha dato ie­
ri mattina ai fautori dello 
« sfascio ». La facoltà è quel­
la di magistero, il cui consi­
glio. dopo ripetuti episodi di 
intimidazione e violenza ai 
docenti e tra gli studenti. 
ha deciso di indire una as­
semblea pubblica, aperta al­
l'intero ateneo e a tutte le 
forze democratiche della cit­
tà. che hanno risposto gre­
mendo la vasta sala del ci­
nema Pio X per oltre quat­
tro ore di discussione ser­
rata. 

Il perchè dell'assemblea — 
che si rivela subito una 
« iniezione » di fiducia tra le 
forze del movimento demo­
cratico — viene spiegato sin 
dall'inizio dal professor Dino 
Formaggio, preside della fa­

coltà: « Questa assemblea vuo­
le testimoniare che al di là del 
disegno eversivo della distru­
zione. al di là dell'equivoco 
scontro anche fisico tra stu­
denti e docenti, esiste il ter­
reno costruttivo dell'incontro 
e del confronto ». 

Il preside aggiunge anche: 
« Come respingiamo la vio­
lenza dell'eversione, rifiutia­
mo anche quella della repres­
sione. Tuttavia, non vi sa­
ranno più indugi né tolleran­
ze verso i reati ». 

Sono due punti molto im­
portanti: no secco al ricorso 
di un ordine puramente au­
toritario. ma risposta di mas­
sa. Allo stesso tempo, volon­
tà di porre fine alle tituban­
ze, agli indugi, a certa omer­
tà che nasce dalla paura. 

Da questo clima — indub­
biamente esistente in alcuni 
settori di docenti e studenti 
a Padova — si stacca poco 
dopo un coraggioso interven- j 
to. E* un giovane studente ì 
comunista. Leonardo Lorenzi, i 

che denuncia gli episodi di 
cui si rendono protagonisti 
gli autonomi: dalle aggres­
sioni fisiche — e che d'ora 
in poi devono essere non so­
lo isolate ma anche denun­
ciate e perseguite penalmen­
te » — alia conduzione «ma­
fiosa della Casa dello studen­
te. dove gli autonomi "gesti­
scono" abusivamente 17 po­
sti letto, pretendono tangen­
ti sui ricavi dei flipper e del 
bar. espellono gli ospiti co­
munisti organizzando assem­
blee composte da persone e-
sterne ». 

Chiamate in causa, all'as­
semblea pubblica rispondono 
anche le forze politiche: Ri­
no Serri, segretario regiona­
le del PCI: poi il senatore 
de Schiano. il segretario re­
gionale del PSI, Monesi. pre­
sidi di altre facoltà e infine 
il segretario provinciale Cgil-
Cisl-Uil. Facchinelli. 

Michele Sartori 

ROMA — Il giorno prima ave­
vano massacrato di botte una 
compagna « colpevole » di 
aver testimoniato ad un pro­
cesso contro di loro. Ieri han­
no tentato un'azione in gran­
de stile: impedire, ancora con 
la violenza, un'assemblea del­
le leghe dei disoccupati del­
l'università. Ma questa volta 
— è passato un anno dall'ag­
gressione contro Lama — gli 
< autonomi » sono stati respin­
ti. Sono arrivati in 40-50. al­
cuni con il viso coperto, le 
tre dita tese a indicare la 
« P.38 ?. Armandosi di basto­
ni. hanno invaso l'aula di Eco­
nomia e Commercio dove si 
svolgeva la riunione e hanno 
tentato di assaltare la presi­
denza. La risposta degli stu­
denti — di tutti, non solo « del 
PCf » come il TG1 si è osti­
nato ad annunciare — è stata. 
per la prima volta dopo mesi. 
fermissima, dura quanto ne­
cessario. responsabile. Dopo 
qualche minuto di sbandamen­
to hanno reagito, e hanno cac­
ciato i teppisti dalla sala e 
poi dalla facoltà. 

Respinti in modo così deci­
so. sconfitti, gli « autonomi » 
hanno voluto compiere l'ulti­
mo gesto, barbaro e crimina­
le; un gruppetto che si era 

asserragliato in un'aula al se­
condo piano della facoltà, ha 
tirato un banco su un gruppo 
di studenti che stava sulle 
scale d'ingresso. Il banco ha 
colpito il compagno Goffredo 
Bettini. segretario della FGCI 
provinciale. Il suo braccio è 
fratturato in tre punti, e gua­
rirà in almeno trenta giorni. 
Sarà necessaria un'operazione 
per rimetterlo a posto. For­
se. se il compagno non si fos­
se protetto la testa con il 
braccio, le conseguenze sareb­
bero state più gravi. Dieci an­
ni fa — il paragone corre im­
mediato — i fascisti di Ca-
radonna colpirono nello stes­
so modo durante un assalto a 
Giurisprudenza. Oreste Scalzo­
ne. Gli « autonomi » ne seguo­
no i metodi, e ne ripercorro­
no i passi, con un'analogia im­
pressionante. 

Dopo l'assalto squadrisiico 
l'assemblea però non si è sciol­
ta. la riunione è continuata e 
si è conclusa, in un'aula che 
si era fatta — dopo l'aggres­
sione — ancora più gremita. 
E' stata approvata una piatta-

gr. b. 
(Segue in penultima) 

La sinistra e l'ordine democratico 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 10 

Co77i!iHÌ.sri e .socialisti si bat­
terono. già durante le tratta-
tire programmatiche di lu­
glio. perchè fosse affermato 
un indirizzo della difesa del­
l'ordine democratico che UiiU: 
se il massimo di rigore e di 
efficienza al più chiaro rispet­
to delle garanzie costituziona­
li. il risultato di quella azì> 
ne fu — non dimentichiamolo 
— la esclusione di provvedi­
menti e procedure, caldeggia 
ti allora dalla DC. che non 
avevano tali caratteristiche. 
Fu affermato il limite tem­
porale di talune misure di 

j prevenzione, ma sopratU'-to. 
si ottenne una inconsueta or­
ganicità dell'indirizzo che a-
giva su tutti i versanti: dalla 
depenalizzazione dei reali che 
non comportano allarme so­
ciale allo sviluppo e umaniz­
zazione dell'edilizia carcera­
ria. alla riforma della polizia 
e dei servizi di sicurezza. Fu 
affermato il fondamentale 
principio della cooperazionc 
tra istituzioni, corpi separati 
e democrazia organizzata. 

Quell'indirizzo è rimasto in 
gran parte inapplicalo, nen 
tre l'attacco eversivo si è svi­
luppato con una ferocia e una 
estensione senza pari. Biso­
gna dire però che a rendere 
la situazione più difficile ha 
contribuito una confusa agita­
zione di tipo radicale che ha 
diviso la sinistra e ha spinto 
detcrminate forze (specie in­
tellettuali) a non tenere con 
fermezza il campo della lotta 
contro l'eversione — qui e 
ora — e ciò. in nome della 
preoccupazione delle presunte 
minacce alle libertà. Nel mo­
mento in cui le modifiche 
concordate alla legge Reale, 
con l'apporto diretto e incisi­
vo del PSI. tolgono di mezzo 
ogni pretesto per simili preoc­
cupazioni, ci sia consentito di 
auspicare una rapida ricom­
posizione dell'unità tra tutte le 
forze democratiche sui temi 
della lotta contro l'eversione e 
per la difesa della democrazia. 

Questa necessità noi la sen­
tiamo fortemente, ed è per 
questo che non possiamo fare 

f a meno di rispondere e un 
articolo del prof. Federico 
Mancini, apparso su « Mon-
doperaio ». dorè .si afferma 
che in materia di politica del 
diritto sarebbe addirittura 
fuorviante ritenere che esista 
una linea unitaria della sini­
stra. Ai comunisti, secondo 
Mancini, mancherebbe una 
consapevolezza, una e angu­
stia » (si ruol dire ango^ca?) 
circa i pericoli insiti nelle 
misure di difesa dell'ordine. 

• • • 
In generale, poi. le posi­

zioni politiche del PCI e quel­
le dottrinarie dei giuristi ad 
esso vicini presenterebbero 
« aspetti di particolare peri­
colosità » perchè scindono la 
emergenza dalla riforma. 
danno un'interpretazione ri­
duttiva dei principi costitu­
zionali. stabiliscono un'identi­
ficazione tra garantismo e di­
ritto borghese. Tutte cose opi­
nabili e, alcune, chiaramente 
non vere o contraddittorie. 
Ma cosa dovrebbe fare il 
PCI? Siamo andati a ricerca­

re la sostanza e abbiamo tro­
vato in questo articolo so'.o 
l'invito a riconoscere che la 
repressione è una necessità 
imposta dall'allarme sociale 
ma tuttavia estranea alla lo­
gica progettuale del movi­
mento operaio; e l'invito a 
mostrare un « animo pro­
grammaticamente diffida­
te » verso gli istituti repres­
sivi e ad ammettere la loro 
€ eccezionalità ». Sarebbe tut­
to qui il discrimine fra le 
posizioni del PCI e quelle di 
cui si fa interprete il giurista 
socialista? 

Evidentemente c'è di mez­
zo qualcosa d'altro, forse una 
differente analisi della situa­
zione concreta del Paese. 

Mancini fa bene a escludere 
dal suo discorso analisi socio­
logiche dei fattori criminoge­
ni per non naufragare nelle 
vaghezze delle alternative e-
pocali, ma fa male a esclude-

Enzo Roggi 
(Segue in penultima) 

Al vertice di Washington 

I consigli 
di Tito 

a Carter 
Il presidente jugoslavo porta al collega 
americano le obiezioni jugoslave alle 
scelte strategiche della Casa Bianca 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — Il caso ha 
voluto che il viaggio di Tito 
negli Stati Uniti — il terzo 
dell'anziano maresciallo — 
avvenga in un momento par­
ticolarmente delicato. Da una 
parte alla vigilia del congres­
so della Lega dei comunisti 
jugoslavi — da cui ci si aspet­
ta una definizione dell'avve­
nire di questo paese nei pros­
simi anni — e dall'altra nel 
mezzo di una tempesta poli­
tica che investe tutti gli a-
spetti. interni e internazionali. 
dell'America d'oggi. 

Il presidente della Jugosla­
via socialista è giunto lunedì 
sera alla base aerea di An­
drews, a pochi chilometri da 
Washington, dove è stato ac­
colto dal segretario di Stato 
Vance. Nella mattinata di ie­
ri è stato ricevuto con gli 
onori militari, e con grande 
cordialità, alla Casa Bianca 
dove subito dopo sono comin­
ciati i colloqui con il presi­
dente degli Stati Uniti. 

Tre giorni fa. in una lunga. 
aperta, vivacissima e lucida 
intervista con James Reston, 
pubblicata dal « New York Ti­
mes ». Tito aveva anticipato 
il suo pensiero sui temi essen­
ziali degli incontri. Con la 
franchezza che gli è abituale 
egli aveva duramente attac­
cato i governi degli Stati Uni­
ti che non solo ospitano i fa­
scisti jugoslavi, albanesi e di 
altri paesi europei ma per­
mettono che si svolgano ma­
nifestazioni ostili per le quali 
ognuno dei partecipanti viene 
pagato qualche dollaro all' 
ora. II che si è ripetuto anche 
ieri. Aveva parlato, inoltre, 
del Medio Oriente, del Corno 
d'Africa, della conferenza di 
Belgrado e di altre questioni. 
Da parte americana, invece. 
si intende, almeno sulla stam­
pa, ma anche attraverso com­
menti evidentemente ispirati, 
mettere l'accento sulla collo­
cazione della Jugoslavia 
quando il maresciallo Tito 
non sarà più alla sua testa. 
Non è, ovviamente, una que­
stione artificiale. Ma non è 
neppure il centro di tutto. 
Gli americani — ecco il nodo 
della questione — vorrebbero 
ricevere assicurazioni che 1' 
influenza sovietica non au­
menterà in Jugoslavia. E a 
tale scopo vorrebbero che Ti­
to portasse il discorso su for­
niture di armi che l'ammini­
strazione Carter sarebbe 
pronta a dare. Non è escluso 
che un qualche accordo su 
questo vi sia. Ma è assai 
improbabile che si raggiunga­
no le proporzioni che gli ame­
ricani desidererebbero. Il di­
scorso di Belgrado è chiaro. La 
indipendenza della Jugoslavia 
— eccone il succo — può esse­
re garantita non dalle armi 
americane ma da una politica 
che si basi sul rispetto della 
sovranità e dell'autonomia dei 
paesi terzi. Questa è sempre 
stata la linea della Jugoslavia 
di Tito. E questa tende ad 
essere anche la linea della 
Jugoslavia del dopo Tito. 

Chiarite le cose su questo 
punto. Carter dovrà ascoltare 
quel che il presidente jugo­
slavo ha da dirgli su altre 
questioni. Sul Medio Oriente 
— ad esempio — e alla vigilia 
del viaggio a Washington del 
primo ministro israeliano Be-
gin. che si è fatto precedere 
dal ministro della difesa. Tito 
ritiene che il « blitz » diplo­
matico di Sadat a Gerusa­
lemme. per quanto coraggio­
so. ha creato illusioni che 
non hanno portato nulla. Or­
mai e chiaro, secondo il .pre­
sidente jugoslavo, che il con­
flitto non può essere r.solto 
attraverso una trattativa se­
parata tra Egitto e Israele. 
che del resto si è arenata. 
Occorre ricominciare da ca­
po. 

Anche sul Corno d'Africa si 
sentirà rimproverare le ulti­
me prese di posizione ameri­
cane. Tito, infatti, pensa che 
un coinvolgimento delle gran 
di potenze in quella zona dell' 
Africa potrebbe creare una si­
tuazione pericolosissima. Vi è 
qui una critica implicita al­
la presenza sovietica. Ma poi 
che essa si situa nel quadro 
di un aiuto all'Etiopia per ri­
conquistare territori che la 
Somalia le aveva preso con 
le armi, l'avvertimento di Ti­
to riguarda fondamentalmen­
te le minacciate rappresaglie 
americane che potrebbero a-
prire una spirale senza uscita. 
Essenziale, per Tito, rimane 
il fatto che in quella zona del 
mondo i confini vengano ri­
spettati. 

In qual misura Carter farà 
tesoro dei consigli di un uomo 

dell'esperienza e dello spirito 
di indipendenza di Tito? Lo 
si vedrà a conclusione dei 
colloqui. Ma è improbabile 
che la visita del presidente 
jugoslavo possa sciogliere i 
nodi che si sono venuti in­
trecciando in queste ultimo 
settimane. L'amministrazio­
ne Carter, infatti, sembra pri 
gioniera di divisioni interne 
che non consentono, almeno 
per ora. di intravvedere una 
linea ben definita della sua 
azione internazionale. Ciò è 
risultato molto evidente nella 
questione del Corno d'Africa. 
in legame con il negoziato 
SALT. 

Alberto Jacoviello 

preghiera 
per Spadolini 

T A ancora molto com­
pianta coìisorte di Ar­

turo Toscanini. la signora 
Carla, una donna di rara 
simpatia (alla quale, non 
foss'altro, va riconosciuto 
il inerito di avere messo al 
mondo, tra gli altri, una 
figlia semplicemente stu-
penda. Wally) ci raccon­
tava una volta che per ot­
tenere la difficile guari­
gione di una sua bambi­
na malata, aveva fatto un 
« fioretto »: non mangia-
re più dolci per un anno. 
La signora Carla era par­
migiana, e questo può dar­
vi una idea del terribile 
sacrificio impostosi, al 
quale tuttavia seppe non 
venire mai meno per lun­
go tempo, finché una se­
ra — e la fine del penosis­
simo anno era ormai vi­
cina — la signora si trova­
va a una festa da amici 
quando, all'improvviso, si 
vide offrire un piatto col­
mo di marrons glacés. A 

quello spettacolo inaspetta­
to la signora Carla provò 
a emettere un grido, ma 
non potè: cadde a terra 
svenuta. 

Il presidente Andreotti 
sa che non gli abbiamo 
chiesto mai nulla per noi 
(e neppure vorremmo far­
lo). Supponiamo quindi 
che, cortese com'è, con 
latito maggiore buon ani­
mo accoglierà una pre­
ghiera che vogliamo rivol­
gergli: ora che sta per 
passare davanti agli occhi 
di tutti noi un governo in 
formazione, si ricordi che 
il senatore Spadolini non 
ha mai fatto nessun fioret­
to di astinenza, nonché 
per un anno, nemmeno 
per cinque minuti. Egli è 
nato con la voglia di mi­
nistro, come altri nasco­
no con la voglia di fragola 
o di caffè e, nonostante 
gli ammonimenti dei me­
dici. non fa che grattarse­
la. Quando era ancora in 
concepimento (nacque poi 
srttimino, come si può fa­
cilmente vedere) si fece 
raccomandare per venire 
al mondo alto, in modo 
che potesse essere visto 
anche quando, com'è giu­
sto. ha davanti La Malfa 
e Biasini: ed è il solo al 
quale interessi il suo pare­
re. tanto è vero che le sue 
interviste, che si contano 
ormai a migliaia, si apro­
no sempre con una rispo­
sta: la sua. L'altro giorno 
il senatore Spadolini ha 
notato fermo a un angolo 
di Largo Goldoni un signo­
re sconosciuto. Immagi­
nando che attendesse lui 
con ansia, gli si è avvici­
nato e gli ha detto: « Ve­
de. la nostra particolare 
situazione.- r>. ma quel 
« particolare » è stato un 
errore, perché il signore 
gli ha subito risposto: 
« Sa, io sono di Viterbo » 
e si è allontanato spensie­
ratamente. 

Basta guardarlo, Spado­
lini. e si vede subito che 
è incinto. Ha le doglie del 
ministero e adesso che ha 
letto anche lui sui giorna­
li di ieri che fra i mini­
stri non democristiani ver­
rebbero esclusi i parla­
mentari, dopo aver fatto 
la campagna elettorale 
« bocca a bocca », si duo­
le per tutti i baci che ha 
dato, egli che non aveva 
mai baciato nessuno, tran­
ne la foto di Benedetto 
Croce, il che significa che 
anche lui sacrifici ne ha 
sopportati. Non faccia 
dunque svenire Spadolini. 
il presidente Andreotti, e 
lo nomini ministro: se 
non ha indulgenza per il 
senatore, abbia almeno pie­
tà per il puerpero. 

Fortcbri 


